
CI'TAZIONI POEI'ICHE NELLO PSEUDO-ANTIGONO

Negli Excerpta de rebus mirabilibus dello Pseudo-Antigono ( 1), si tro-
vano parecchie citazioni poetiche.-Gli editori dei singoli poeti sono stati
soliti prendere i verui citati e pubblicarli secondo i loro criteri, a volte
secondo il semplice gusto personale. Manca uno studio complessivo, che

ci dica quale valore ha il testo di queste citazioni. Tuttavia sembra che

ci sia una tacita svalutazione da parte degli studiosi nei confronti delle
citazi<rni antigonee. Quanto essa sia errata, non solo ingiustifìcata, verrà
mostrato dalle seguenti note, che vogliono essere un cóntributo al testo
non solo di poeti come Omero, L,siodo e altri poeti dell'epica arcaica,
ma anc'he di Alcmane, Eschilo, lilita, lilosseno di Citera e Archelao
Chersónesita, quest'ultimo noto si può dire esclusivamente pcr merito
di Antigono.

1. Ì,ilita
Nel c. 8 Antigono attribuisce a l.ilita i seguenti vcrsi (fi. 15 D.):

yrlpúoaro 6è vegpbs arb la,ìlu ò\.éoaoa,
b|e tng rcarcr ou r úppa gultalapevq.

Ateneo (lI 71 A) cita il primo verso così'
y1púoano 6è zercpbs (c E) ózrb ,ltq<qv a\.eooa (E, óÀeoo C).

La tradizionc di Ateneo è chiaramente corrotta. Il Diehl accetta veppós

e òlréoaoa diAntigono,marifiuta laúv. Tuttavia laúuva accettato per
motivi di metodo, a causa cioè della corruzione del testo di Ateneo, e

poi per motivi di stile, perché è terminc meno frequente, oltre chc poe-
tico, quindi più consono aigusti di f ilita. Il vocabolo non è raro nei poe-
ti alessandrini, cfr. Theocr., Ep. 18,9;Call. tt.67,4;fr.40O,1 Pf.,ecc.
Ha ragione quindi il Kuchenmúller a mantenere la lezione di Antigono (2).

Il fr. 1ó D. è citato dal solo Antigono nel c. 19 con I'indicazione del-
I'autore 

'
povy ev éac aó.pevoc r poo epfi o ao parc pà, pe\,ío o ac .

Il Diehl accoglie rpooepúoao del Blumenthal, che traduce: 'o (haec) lo-
cutus advocasti magna cum voce apes e bove ortas". La proposta va de-
cisamente rifiutata per il senso che ne verrebbe: infatti nell'antichità le

api venivano richiantate non con urla, rna, cymbalis et pluusibus (Varr.,

De re rust. III 1ó, 7) (3). D'altra parte nella lezione tramandata il senso

(l) Sull'autore e sull'opera vd. il mio articolo Sulla struttura del cod. Pal. Gr.
398 e deduzioni storicoletterarie, "Prometheus" 2, 1976,1-10. Nel presente arti-
colo si userà il no.me di Antigono per comodità.

(2) G. Kuchenmùller, Philetae Coi reliquiae, Diss. Berol. 1928.
(3) La tradizione è unanime al proposito: Aristot., H. A. lX 40, 627 'a 15-17 ;
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corre bene | ÍpooPaíveLv paKpa significa "awicinarsi a grandi passi:' (4).
Il Bach, si deve ricordare infine, propone rpooeprioaro. Che possa esse-

re caduto un r è certo possibile, nra non lo si può dimostrarc. Quindi
anche in questo caso va mantenuto il testo dato da Antigono (5).

'2. Archelao Chersonesita
Nel cap. 19 Antigono cita due frammenti di Archelao,identitìcabile

con Archelao Chersonesita (cfr. Reitzenstein in R. E. ll 1,453-54). ll
primo comprende due versi (fr. 1 D.), pubblicati dal Diehl così come

sono citati da Antigono,
eis úpds xporcóieùov ùrog0íqevov 6r,\í;et,

o rco pr íot, fi ravr a (<4o0 er oúo a gúo c.
La proposta del Nauck, citata in apparato , (aolovoÙoa va scartata per il
confronto con il v. 2 del ft.2 D. dello stesso poeta, tramandato così :

èrc vércuog raúrryv inrov lpaltao9e 1evé0lv7v,
o,gíTtcaot 6è lQav oîn rílqotgúo.a.

Il Dichl pubblica questo frammento con I'emendamento del Jacobs al
v.2 oS1rcai' f6' èl oía:v. Ma, a parte I'owia correzione ogí1rceo4non
è per niente necessario correggere, perché il senso c'è ed è soddisfacen-
te: r'annotatevi questa discendenza da un cavallo morto e q'ali leggi
(vel sim.) pone alle vespe la natura animale". Basta intendere oia come
neutro plurale e 6é esplicativo-appositivo (cfi. Denniston, Greek.Parti-
cles, Oxford 19fi2, p. ló3 l).

Il. fr. 4 D., comprendente sei versi, citato nel c. 89 di Antigono, non
ha suscitato particolari discussioni (6) ed è perciò inutile in questa sede
riportarlo. Anche nel caso di Archelao si deve concludere che Antigono
ci dà un testo pienamente soddisfacente.

3. Esiodo
Nel c.21 Antigono cita così il v.524 delle Opere e giorni'

ìí par t ye rye p ú"1, 6 r' àv óo r eos íiv Í ó6 a r é pve t.-

Verg., Georg. l.4, 151; Colum., IX 8, 10; Ael., N. A. V 13; Plin., N. H. Xl ó8;
Pallad., Y 7 , 5; Geopon. XV 3, 5.

(4) Si confrontino le espressioni pateìt 9$óc,9$ao0o:z (Liddell-Scott, s. v. I,to-
xpós | 3\.ll verbo rpoopab<':, unito a 1.tucpav, ha senso assoluto in Soph., Ph.42;
cfr. E,llendt-Genthe, Lex. Soph., s. v.rpoopafu<'t.

(5) Come fa il Powell, Collect. Alex., fr. 22, il quale tuttavia nel frammento pre-
cedente (fr. 1ó Pow.) accetta úuXnv.

(6) Si può solo ricordare che, secondo l'ultimo editore di Antigono, A. Girnnini
(Paradox. Graec. Rel., Milano 1967),11 codice al v. I avrebbe ogayíleraq da correg-
gersi in ogpayí(erat col Beckmann. Ma il codice ha ogpalí(eraq com€ aveva già fat-
to notare il Keller (Rer. Nat. Script. Min. I, Lipsiae 1877,p. XXIX).
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I codici di Esiodo danno rév6et al posto dirépvet. Non c'è dubbio che

rév6et sia la lczione giusta. ll polipo, infbtti, secondo tutte le fonti, d'in-
verno rode e nrangia i suoi tentacoli, non li taglia. Che però in Antigo-
no non ci fosse réu6et e che répvet, anzichè una variante, non sia un
errore di trascrizione, non sarei del tutto sicuro. Infatti il verso è intro-
dotto con queste parole' b 6è zro).úzrovs èv rQ xew6:vt ràs rìtercrdvas
aúroi (aúroù cod., edd.) rcareo|íst,. Appare evidente che Antigono ave-

va ben chiaro il concetto (rcareoîíeq cioè réz6et). Del resto un errore di
úascrizione è abbastanza probabile , dal momento che si tratta di una di-
vergenza di sole due lettere all'interno della parola e di una lectio faci-

lior.
4. Alcmane.
ll pirì bel frammento di poesia che dobbiamo ad Antigono è il

fr. 26 Page di Alcmane. Antigono lo cita così nel c.23, indicando
I'autore 

'
oú pév rt, nep|evwal pe\.qó"pues'tepópavoq

Yuh gépev \úvarar BdÀe 6a Baì.e rcnpú\oc e'h1v,

6s r' èrL xúpams iiv|og'ap' à'ì,rcuóveoot norfirat
z4ì.eès ùrop éxav, ó,lvnópgvpos irrpòs 6pvc.

Bisogna subito sottolineare che Antigonoalv.4hasempre avuto ínpóc

c non ehpog, come si è creduto per troppo temPo (7). Si elimina così

la più grossa difficoltà testuale del frammento. La più importante con-

seguenza, poi, è che si elimina anche la correzione inpópuvot al prirno
verso, accettata ultimamente dal Page (8). Lo scriba, infatti, non avrebbe

potuto tollerare la forma ionica, quando aveva chiaramente coscienza

della legittimità della forma dorica. Perciò non ci devono essere piìr
dubbi che sia giusta la correzione ryepógavot del Barker (9), che si adat-
ta assai bene, con pehqópvec, alle tapîevwaí. Allo scriba si deve impu-
tare il lieve errore oú pév rr (v.1) al posto di oú p' érq correzione neces-

(7) Vd. "SIFC" n.s.45, 1973,134-35.
(8) Il significato di questo termine non può essere che "with sacred voice, utterer

of oraclesi (l.iddell-Scott, s. v. iepó,pawC), "che cantano preghiere, carmi sacri"
(F. M. Pontani, "Maia" 1960,46), quindi poco adatto alle pe\qópues rapqevwaí'

(9) Per l'ryg. tUeOóVazoc, oltre a Sapph., fr' 13ó L. P. e Simon., fr. 583 P', si ve-

da l{om., a 42L, o 304,l) 1+4, Hymn. X 5, Hymn. Cer'277,etc., ed Hes', Theog'

104. Sull'ij.repos come ideale poetico di Alcmane cfr. Schmid-stàhlin, G. g. L.,I 1,

463. Da;l punto di vista linguistico si rilevano anche alcune significative concordanze

fra Simonide e Alcmane: peÀrycípues (Alcm.) - getr[qóeo ?dpuz (Simon ., fr. 595 ' 3

Pag{;ó.l,tnópqupos (Alcm.) - noppupéac óIos (Simon., fr.57t,l-2P.)iw'pbs 6pvc
(Alcm.) - nat\orpó'pv rowíìsc &).ruívoc (Simon., fr. 508' 6:7 P.). La presenza

rlell'aggettivo ípepóg<':VoS in Simonide (fr. 583 P.) è Perciò particolarmente probante

anche dal punto di vista linguistico circa la presenza dello stesso termine in Alcmane.
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saria per motivi metrici. Infine non c'è motivo di correggere al v.4
vr1l,eés con z46eés (Boissonade, Page), sia per il senso soddisfacente
che ha la lezionc tràdita ("con cuore fernro") (10), sia perchè si evita di
introdurre una parola nuova (vn6eés) ncl lcssico greco, e sia perchè
w1ì,eéc si trova anche altrove in Alcmane (fr. 102 Page). Quanto alle
varianti fonetiche rapoevwaí e gépqv (v.2), adottate dal Page, non c'è
dubbio che siano legittinre (11); le forme date da Antigono sonoune-
vidente ammodernamento, cosa comune nclle citazioni (12);mz si trat-
ta di lezioni buone. Anche nel caso di Alcmane, perciò, Antigono ci
dà un testo sostanzialmente fidato.

5. !ilosseno di Citera.
Nel c. 127 Antigono cita un frammento, attribucndolo a Filosseno,

identificabile con l.'ilosseno di Citera (cfr. P. Maas in RE XX 1,1924):
aúro't 7 ùp 6 tà Íla pvao oo8

ypvo o pógav vupgé av ello as 0 a').ó,pav.

Il frammento è citato a proposito dell'antro coricio, che secondo gli
abitanti di Delfi in certi periodi ga'werat louooc6é(. Che in awoi sía-

no da riconoscersi Deucalione e Pirra in base a Ov. Met. | 316'20 è

possibile, ma non sicuro.
La correzione à'boot del Wilamowitz ('lvolitet", sc. carmen nteum),

accettata dal Diehl, resta una pura ipotesi, per cui non convienc cambia-
re il testo. Così è per altre correzioni e integrazioni, da cui non si guada-

gna niente (13). ll Page (Poet. Mel. Gr., fr.829 incerti loci) fa bene per-
ciò a dare il testo così com'è in Antigono (14).

ó. Omcro
Antigono cita tre volte dei versi indicando l'autore con I'espressione

b rotr1rfic. Che si tratti di Omero non ci sono dubbi (15). Nel c.24vie-
ne citato il v. 31 del XIV dell'Odissea:

(10) Cfr. G. Giangrande, lnterpretationen griechischer Meliker, "Rh. M." 114,
197L, 97 sgg. Recentemente R. Parker, A Note on Alcman 26"4 P., "Quad. Urb. di
Cult. Class." 26,l977,8lsg.,sostienelavaliditàdellacongetturaz4treyés del Bergk.

(11) Cfr. E. Risch, Die Sprache Alkmans, "Mus. Helvr" 11 ,7954,23 e29.
(12) Cfr. L,. Risch, art. cit., 37.
(13) Ad es. ypuoo,ppou / ?a'ltír1tov dell'Edmonds (Lyra Graeca lll, fr. 15), e'toc.l

<'íoau> 0a\ó.putv dcl tsergk, wltp"iav delWilanrowitz.
(14) Il Page, pur dicendo "de numeris non constat", pubblica 0a\ap<'tv a capo,

inizio di un terzo verso. Molto probabilmente si tratta di metro eolico e tbrse co-

riambico. ll primo verso può essere inteso come un gliconeo scazonte (cfr. Soph.,
Ph. 1151), il secondo come un trimetro Òoriambico acatalettico con molosso in
sostituzione del secondo coriambo.

(15) Cfr. 8,. Hiller, Homer als Collectivname , "Rh. M." +2, 1887, 321-3ó1.



I

I

CITAZIONI POETICHE NTLLO PSEUDO-ANTIGONO 87

I| -- - |
élero rcep6ooúvr1, orcfinrpovl6é oi ércreoe xelpóg.

Il testo è quellt-r dei codici migliori.
Il v. 51 dell'lnno omerico a Mercurio è così tramandato dai codici,

hrìt" 6è ovpgóvovs 6tuv èravúooa.îo yopias.
Antigono nel c. 7 cita il vcrso, ma con la lezione îqloftpav al posto di
oupgóvovs, dopo aver spiegato che rà ;,rèv (scil. évrepa) tbp r6v rcpúsv
èorv &gusva, rà..6è îr1ìcuhv eíjgava. La lczione di Antigono è chiara-
mente superiore, perchè oupg<Jsvovc è una glossa. Invece glieditori degli
inni onrerici'mantengono ovltg,,lsvous, pur chiedendosi se non sia appun-

to una glossa (1ó).
C'è da notare da questo esenrpio che Antigono,'come moltissimi altri,

con 6 notrTrris intcnde I'autore non solo dell'lliade e dell'Odissea, nla an-

che di altre opere. Questo è importante softolineare a proPosito del fram-
mento citato nel c.25, per cui dobbiamo fire un discorso particolare.
Dopo aver accennato alle capacità mimetiche del polipo, Antigono pro-
sellre: 60ev 6ù (Schaefèr, 6îÀoz cod.) rcoi 6 row1rfic rb 0pu\oúpevov
éTparJtev'

zrouì,úzro6os ósc, r ércvov, éyav èv o rhî eo t 0 upbv

roîout è,pappólew.
Prima di affrontare il problenìa testuale, dobbiamo stabilire a qualc ope-

ra il frammento appartiene. Possiamo scartare subito I'attribuzione alla
Melampodia (17) o alle Xeipusvoc'Îro?î1rcat(18) perchè qucsta due o-

pere venivano attribuite ad Esiodo (19). lmportante per I'attribuzione
è il fr. 43 Sn.- M. di Pindaro:

,3 rèrcvov, rovrwu ?npbg nerpaínv

xpar't pó)lrwra vóov

r poo gé p usv r ó.o a$ no},ko o w óptìte r
rQ napeóvn 6' èrawriaac érc<isv

dÀì.or'àÀloîo gpóvet.
Atcneo, che cita il fiammenrc (20), dice ó napawisv Altgdlréy<4na6í'
Da qucsta specificazi<lne si deduce che i versi citati da Antigono, chia-

ramente anteriori a Pindaro per la lingua,lo stilc e il metro (esametri di
fàttura arcaica), derivano da un'opera che trattavala saga tebana: An-

(1ó) 'l'he Homeric Hymns, ed. by'I. W. Allen, W. R. Halliday and E. E. Sikes,

Oxford 1936,67 .

(17) Opinione di P. I'riedlànder (Argolica 54 A 32;ma vd. C. Robert, Oidipus, lI
81, n. 112), seguito dalla l.oetfler (Die Melampodie, Meisenheim am Glan 19ó3, 57).

(18) Opinione di A. Bòckh, Pind.,ll 2,647 sgg. (fr. ó8).
(19) Frammenti ora in Fragmenta Hesiodea, ediderunt R. Merkelbach et M. L.

West, Oxford 1967 (frr.27O-279 e frr.283-285).
(2o) 12,513 C. Che si tratti di versi di Pindaro è detto da Plutarco, che cita i

primi due (De soll. anim. 978 E).
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filoco, infatti, era figlio di Anfiarao, il celebre indovinocroe tebano. La

cosa più owia è pensare alla Tebaide, come ha fatto lamaggioranzade-
gli studiosi (21). Atene o (317 A) cita gli stessi versi, dicendo di averli
presi dal secondo libro repl raporpt<hv di Clearco (22), ma con un tcsto
un po'diverso'

zroutrúzro6ds po t, ré rcvov, éyosv vóou, At píl\oy' fi p ass,

roînv èrpappóluv rtbv rcev.rcarA> 6i1pov lwyat.
z &v xaí (xe) c 6fi1tov AC, corr. et suppl. Schweighàuser ègappó(ew
E, xe, lliller.

't'utti gli studiosi hanno dato la preferenza al testo di Ateneo, come se

si trattasse di un miglioramento (23). Ma se si znùizzano le due versioni
attentamente, ci si accorge che non è così. Non si capirebbe come da
éyuv vóov 'Ap,pí\ox' ípc,rs sarebbe potuto nascere éyr':,v èv orfi|eot
|vpóv (24), mentre il contrario si capisce: 'Apgtl.oy' iip<.rc spiega il
rércvov e non è improbabile che originariamente fosse una glossa, pene-

trata poi nel testo (25). Quanto a ègapprífou, si tratta di una evidente
trivializzazione da parte di chi non ha inteso I'infinito inrperativo e I'u-
so intransitivo del verbo. Il testo di Antigono, arcaico e'difficilior', è

dunque pirì attendibile. Notiamo infine I'indicazionc rò 0puì.or5pevov

con cui viene introdotto il paragone del polipo. Essa ci dice che i versi

(21) Per la questione vd. C. Robert, Oidipus, Il, Berlin 1915,218 sgg. Dell'esi-
stenza di un'opera intitolata 'Apgwpea ès C'npos èfelvoír- non riesco a convincer-
mi (nonostante E. Bethe, 'I'hebanische Heldenlieder, Leipzig 1891,43 sgg.), a causa
delle troppo scarse e dubbie testimonianze in proposito. E' probabile piuttosto che

ti tratti del titolo di una parte della Tebaide (Robert, op. cit., n. 109), come ce n'e-
rano di parti dell'lliade e dell'Odissea (Nekyia, Doloneia, Telemachia, Catalogo delle
navi, etc.). Cfr. G. 1.. Huxley, Greek E,pic Poetry from Eumelos to Panyassis, London
L969,4+. Senza seguito, ricordiamo infine, è stata la proposta dell'Allen, che asse-

gna il frammento ai Nostoi (Homerica lI. Additions to the epic cycle, "Class. Rev."
27 , L9r3, r9r.

(22) tsr.75 Wehrli. ll Kópke (De Antigono Carystio, Diss. Berol. 18ó2, 14)eil
Giannini (Paradox. Gr. Rel., 47 ad c. 25) indicano in Clearco I'autore dei versi,
eiridentemente per una leftura affrettata del passo di Ateneo. ll Nebert aveva già
fatto notare I'errore del Kópke (R. Nebert, Studien zu Antigonos von Karystos, l,
"Neue Jahrb. f. Philol. u. Pddag." 151, 1ti95, 3ó5). Per I'interesse che questi versi
potevano avere in ambiente scettico, vd. M. Untersteiner, L'incontro fra Timone e

Pirrone, "Riv. Cr.St. Filos." 9,1954,285-87 (=Scritti Minori, Brescia L971,6414+).
(23) Come dice espressamente E. Hiller (art. cit. nella n. 15, p. 359), che tuttavia

preferisce mantenere nel v. 2 è,pappó(ep di Antrgono.
(24) ll Bergk (PLG4, p. 139) ha tentato la seguente spiegazione: "ab iisortum,

qui peculiare praeceptum unicuique accomodare studebant".
(25) E anche ipotizzabile che sia stato Clearco a introdurre il nome per spiegare

I'origine del proverbio. Sugli studi nepL rapoqtuìtp di Aristotele e della scuola peri-
patetica cfr. K. Rupprecht, Paroimiographoi, in R. E. XVIII 4, 1735 sgg.
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detla Tebaide sono la fonte letteraria di un detto proverbiale, che tanta

fortuna nel mondo greco fino all'epoca bizantina compresa (2ó).

7. Eschilo.
Nel c. 115 Antigono cita dei versi delle Tofó16es di Eschilo (27),

gatverat 6è rcoi AdàXrJIos íoroptxths rò tonúrov oí|r<,sc nc'ss etpqrcévat

rpòc rà.c rap|évovc èv raîs Tofórww'
(6av raîs à'tvaîc raPîévoc
ié*rp-, aoreqtn \kuúlo:v petrtfuv\r1 $r.242 N2= 420 Met-

te) rcoì 6taì.cnòz npooéîr\rcev
oíi pe pù\ó0n,plt4av

ó90al4ròs íírc à,v6pùs fi rctevréun'
éxa:v 6è roúr'av 0v1tòv ttnuyvt'lsltova (fr. 243 Nz = 421 Mette)'

' Nel primo frammento evidentemente ci sonQ corruttele, specie nel

v. 2, dóvute all'incomprensione da parte dello scriba del testo che sta-

va trascrivendo (28). Probabile è solo la correzione del Salmasfus péret

polri (v. 2). Il secondo fiammenro, forse di più facile comprensione o

tramandato meglio, è citato senza errori e g^li editori lo pubblicano tale

e quale. Plutarco cita i w. 1-2 del fr.243 Nz, ma senza dire a quale tra-

g.ài" ,pprrtcngono (Amat. 21,767 B). Ad Antigono dobbiamo, così,

anche il titolo della tragedia.

Da quanto s'è venuto osservando, non ci dovrebbero essere dubbi sul-

la bonià delle tradizioni cui attinge l'autore degli Excerpta de rebus mi-

rabilibus, certamente un dotto e assai scrupoloso. Se questo è vero, i fu-

turi editori potranno evitare interventi arbitrari sul testo. A ulteriore so-

sregno cite.à alcuni casi relativi agli excerpta della Historia animalium di

Aritotele fatti da Antigono nei cc. 27-lt5.N9t c.29 Antigono dice'

h\"i.orceolat 6è éItí,pous íaL ovptrróv,i-uv rcù Q66vr<'v, dsore rco)t Kaîa'

rclr.iveolat fnb rîts fiiovìlc.Aristotele (H. n. IX 5, ó1 1 b, 26-27) scrive'
,A\íorcovrat 6è lrtpewpevat aí" é\a,pt oupwrívruv rcaL ò,6óvtuv, rca)t

(2ó) Theogn. 215-2t8; Ps.-Phoc. 49; lon trag. fr. 3ó Nz; Theophr. fr. 173 w.;
Antip. îhess., Rnth. Pal. IX 10; Zenob. 124 et Diogen. I23,Apostol. Il 39'Greg.

Cypr. f 8; Plin., N. H. IX 87;Ael., N. A. I 32,V' H' I I ;Philo, De anim' 30;schol'

aà-Oppain. Hal. tt 244;Horap., Hierogl. II 113; S. Basil., Hom. Vll in Hexaem.

153 c;Theoph. Sim., Ep. 73; M. Psell., De omnif. doctr 181 Wesr;J' Glyk', Ann' I

p. 71 B.; Man. Philes, Versus de anim. propr. 102 (87) 1793-1795 L'-D', ecc'

(27) ..L'unico editore che dà il testo esattamente com'è nel codice è il Keller

(Rer. nat. scr. gr. min. I, Lipsiae 1887).
(2g) Altre volte lo scriba trascrive senza accenti e senza spiriti parole che no,n ca-

pisce, come si può vedere dall'edizione del Keller (vd. n. prec.). E forse la corruttela

si trovava già nel modello.
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rcararc\,ívovrat (rcararcr!\oùvrat 1 .a\ hb rîts h6ovis. Conre si vede, An-
tigono ha la lezione migliore, rcararc)',íueoîaq che spiega come I'animale
possa essere catturato, di contro ad AL4, a Plinio il Vecchio (N. H. VllI
114), che hamulcentur (29), e a Plutarco (De soll. anim.9ó1 D), che
ha rc4ì.oúzroc. Significativo, poi, il caso di un altro passo aristotelico, in
cui i codici dànno una lezione errata e Antigono ci dà la lezione giusta.
Si tratta di Aristot., H. A IX 6,612.a,28-29, 'H 6è laltfr6ravó,pet pd.
Xnral èneoîín rò ríyyavov. Che ci voglia rpoeo|íeq come propose lo
Scaligero, e non ézreo|íet (3D),non c'è dubbio. Orbene, Antigono (c. 35),
dice appunto: Tr)z 6è 1a\fiv,'órav pàyqrat perà. rott fueas, roù rr77d..
wv npoeoîíew.

Per concludere, voglio mettcre in rilievo un caso, che dimostra anche
I'importanza dell'opera pseudo-antigonea per la costituzione del testtl
della stessa Historia animalium. Si tratta di Aristot., H. A. lX 32,619 a,
16-18: fr1pdorcouor, 6è ro0s à"eroîs rb hútxos aúlà.verat rb dva 1ap.
{toúpevov óei pdLÀoz, rcaL rè\os l,qtQ à.no|vhoKovoLv (31). Antigono
(c. 46) invece scrive: 'O 6è' 'Aprororéì.?s grToLv re ae:e y\pA"orcovrt
rb rtúyyos aúaiveo|at rcaL yap{tololat rca't ré}.oc ànoTvylorcetz },rpe.
Che cosa succeda alle aquile vecchie, deternrinandonc la morre, è spieg'a-
to in Zenob. ll 38 (Corp. Paroem. Gr. l, p. 42), l\éyerat6è rbv Bínv à,e-

rbs rcaraorpégeo?at, rfic rcawrrtg rot d.ya leltrous rpbc rb rcàra ovY-
rcap{td.or7s (cfi. Apostol. | 46). ll becco si atrotizza,dunque, aúaíve.
rat (32): la parte superiore si incurva verso la parte inferiore, determi-
nando la complet'a inutílizz,azione dell'organo; I'aquila, così, muore di
fame. Antigono, come si vede, ci conserva la lezione giusta contro tut-
ta la restante tradizione dell'opera aristotelica.

O LIMPIO M USSO

(29) Esempi del gencre possono benissimo dimostrare che Plinio attingeva diret-
tamente da Aristotele e non da un'epitome ellenistica incorporante autori come An-
tigono di (laristo, comq pensava il Kroll, seguito recentemente.dal Vegetti (Opere
biologiche di Aristotele, a cura di D. l.anza e M. Vegetti,'l'orino 1971,p.125).
Per il ronos cfr. l.ong. Past. IV 15, 8, Alciphr. lI 2 Schep. ecc.

(30) Questo verbo ricorre giustamente in Arist. H. A. IX 6,612a24-ZS:H6è
Xeluiln 6rav éyeac aayp, heoîiet rì\v ópíyawv ( rb ópíyavov Aa Ca P Ea). An-
tigono, parallelamente, ha (c. 35) tanto hreo|íew quanro rìlv òptlavov t'emminile.

(31) E' il testo del l.ouis (Aristote, Histoire des animaux, IIl, paris, Les tselles
Lettres 1969,p.99).

(32) Per il significato del verbo,"inaridirsi", usaro in senso tecnico del corpo che
non è più capace di esplicare le sue funzioni cfr. aúavrrí (sc. xioos) in Ippocrate ,

Morb. ll óó, R. Stròmberg, Wortstudien, Góteborg1944, p. 100 e p. Chanrraine,
Dict. Et. Lang. Gr.,I, Paris 19ó8, s. v. orlos. Si veda anche il termine.orícyors in Ari-
stotele, Resp. 478 b 28, ecb.


